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MAMMIFERI DEL PLEISTOCENE SUPERIORE 
NELLE GROTTE DEI GESSI 

DI BRISIGHELLA E RONTANA

Marco saMi1, ElEna ghEzzo2

Riassunto 
I resti fossili di macromammiferi recuperati in grotta sono abbastanza frequenti in tutta Italia, ma 
in Romagna risultano assai rari. Alcune cavità del settore più orientale della Vena del Gesso roma-
gnola (Gessi di Brisighella e Rontana), ed in particolar modo la Grotta Risorgente del Rio Cavinale, 
la Rosa Saviotti e quella Giovanni Leoncavallo, hanno restituito poche ma interessanti testimo-
nianze alcune delle quali vengono qui descritte e rappresentate per la prima volta. Le ossa fossili 
determinate appartengono per la maggior parte a carnivori ed in particolare a Ursus spelaeus; 
molto meno frequenti i canidi (rappresentati da un’unica mandibola di lupo) e i felidi (Lynx cf. lynx 
e Panthera cf. pardus). Tra gli erbivori, sono stati riconosciuti i generi Bos e Bison, oltre ad un cervide 
di medie dimensioni e ad un singolo resto attribuibile al rinoceronte delle steppe (Stephanorhinus 
cf. hemitoechus). Considerate nel loro insieme, queste specie e la storia geologica della formazione 
gessosa collocano cronologicamente gli accumuli all’interno del Pleistocene superiore. Allo stato 
attuale, quella della Grotta Risorgente del Rio Cavinale rappresenta la prima evidenza fossile di 
Ursus spelaeus per la Romagna. 
Parole chiave: Fossili, Mammiferi, Pleistocene superiore, Grotte, Vena del Gesso romagnola, Italia.

Abstract
Although discovering Macromammal fossil remains in Italian caves is quite common, in Romagna Re-
gion it is usually very rare. We report and describe here for the first time some unpublished fossil mam-
mals recovered in the Gypsum caves of Eastern Vena del Gesso romagnola (near Brisighella, Ravenna, 
Northern Italy; Gessoso-solfifera Fm.), particularly in the caves of Cavinale Creek Karst Spring, Rosa 
Saviotti and Giovanni Leoncavallo. Most of the specimens represent carnivorans: Ursus spelaeus is 
the most frequent species, while few fossils of Canidae and Felidae families have been found (a single 
mandible of wolf, and two teeth of lynx and leopard, respectively).  Among herbivores, only fragmented 
remains of Bos, Bison, a large deer and the steppe rhino have been recognised. Considered together, 
these species and the geological history of the Gypsum formation chronologically locate the collec-
tions in the Late Pleistocene. Furthermore, the cave of Cavinale Creek Karst Spring represents the first 
occurrence of Ursus spelaeus in Romagna. 
Keywords: Fossils, Mammifera, Late Pleistocene, Caves, Vena del Gesso romagnola, Italy.
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Introduzione

L’ambiente della maggior parte delle grot-
te è caratterizzato da cambiamenti limitati 
del microclima, con oscillazioni di tempera-
tura e di umidità relativamente meno am-
pie rispetto ai repentini cambiamenti gior-
nalieri e stagionali dell’ambiente esterno, 
in grado di deteriorare progressivamente 
eventuali resti organici. Inoltre le grotte, 
costituendo punti privilegiati di raccolta 
per le acque esterne (piovane), possono di 
fatto trasformarsi in vere e proprie “trap-
pole naturali” per tutto ciò che gli eventi 
o le acque dilavanti hanno raccolto e tra-
scinato lungo il loro cammino. Questo pro-
cesso può provocare la rideposizione all’in-
terno della grotta di materiali organici in 
giacitura secondaria, materiali che spesso 
vengono successivamente sotterrati dal 
sedimento, facilitandone la conservazio-
ne. Non stupisce quindi che abbastanza di 
frequente questi ambienti sotterranei pos-
sano preservare resti di organismi vissuti 
nel passato. 
Anche se l’importanza delle cavità natu-
rali della Vena del Gesso non risiede cer-
tamente nel loro contenuto fossilifero, nel 

corso degli anni le ricerche ivi effettuate 
dal Gruppo Speleologico Faentino (saMi 
1999) hanno portato alla luce i pochi ma 
interessanti reperti che sono oggetto di 
questo contributo (fig. 1). I primi ritro-
vamenti si verificarono del tutto casual-
mente negli anni ’90 del secolo scorso ed 
ebbero luogo nelle grotte Rosa Saviotti e 
Giovanni Leoncavallo (Ca’ Cavulla, Gessi 
di Brisighella); in tali cavità si rinvennero 
sporadici avanzi di grossi bovidi pleisto-
cenici quali bisonte delle steppe (Bison cf. 
priscus) e uro (Bos cf. primigenius) e un 
dente canino di Ursus sp. le cui dimensio-
ni relativamente modeste (lunghezza 80 
mm), comprese nel campo di variabilità di-
mensionale sia di U. arctos che di U. spela-
eus, non hanno permesso un’attribuzione 
specifica certa (fig. 2). 
La scoperta più significativa avvenne però 
nell’agosto 1995, durante le operazioni di 
disostruzione di uno stretto ramo laterale 
nel tratto iniziale della Grotta Risorgente 
del Rio Cavinale, nei Gessi di Rontana e 
Castelnuovo (bErnarDini 2000). In quell’oc-
casione l’attenzione degli speleologi impe-
gnati nella faticosa attività fu improvvisa-
mente catturata dal rinvenimento fortuito 
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Brisighella

Fig. 1 – Localizzazione delle grotte analizzate nel territo-
rio del Parco regionale della Vena del Gesso Romagnola. 
1) Grotta Rosa Saviotti; 2) Grotta Giovanni Leoncavallo; 
3) Grotta Risorgente del Rio Cavinale (l’immagine da 
satellite appare su autorizzazione della Regione Emi-
lia-Romagna). 

Monte Rontana

Castelnuovo
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di un dente canino di dimensioni ragguar-
devoli, in seguito attribuito ad orso delle 
caverne (fig. 3). Tra gli altri frammenti 
sono stati riconosciuti un paio di incisivi 
superiori e una falange, sempre di orso 
delle caverne, e un frammento di canino di 
difficile attribuzione (vedi infra).
I reperti in questione provenivano da un 
deposito ghiaioso con abbondante matrice 
limosa, spesso alcuni decimetri e rivestito 
da una sottile crosta calcarea, che riempiva 
parzialmente uno stretto e basso condotto 
naturale ed era inciso da un piccolo corso 
d’acqua sotterraneo. Le dimensioni assai 
ridotte dell’ambiente in cui erano stati rin-
venuti i fossili (una sorta di “budello” lun-
go parecchi metri ma largo in media 80 cm 
e non più alto di 50 cm) unitamente alla 
taglia esigua, alla frammentarietà ed alle 
evidenze di fluitazione presenti in qua-
si tutti i reperti deponevano per una loro 
giacitura secondaria a seguito di trasporto 
passivo dato dallo scorrimento nel canale 
ipogeo. 
Questa fortunata scoperta fece sì che negli 
anni successivi membri del Gruppo Spele-
ologico Faentino e collaboratori del Museo 
Civico di Scienze Naturali di Faenza effet-
tuassero ulteriori ricerche finalizzate al re-
cupero di altri reperti (saMi 2011). Gli sca-
vi, condotti in modo non sistematico e poco 
convenzionale a causa degli spazi estrema-
mente angusti nei quali si era costretti ad 
operare (vedi supra), consistevano nel pre-
levare le ghiaie fossilifere trasportandole 
fino ad un ambiente relativamente spazio-
so della grotta dove venivano poi setaccia-
te e accuratamente vagliate al fine di indi-
viduarvi anche i resti più minuti (fig. 4); le 
ricerche, a causa delle oggettive difficoltà 
incontrate e dell’apparente progressivo 
esaurimento del deposito, ebbero termine 
nel 2003. Ad oltre un decennio di distanza, 
nel 2014, grazie al progetto multidiscipli-
nare avviato sui Gessi del Brisighellese, la 
Grotta Risorgente del Rio Cavinale è stata 
oggetto di nuove indagini le quali si sono 
purtroppo rivelate sostanzialmente infrut-
tuose, confermando il probabile esauri-
mento del giacimento anche a causa della 
continua azione dilavante delle acque sot-

terranee. A fronte del notevole impegno 
profuso, l’unico reperto interessante rin-
venuto durante questi ultimi scavi è stato 
una piccola mandibola lacunosa di cucciolo 
di grande carnivoro (fig. 5). 
Tutti i reperti menzionati (tab. 1) sono at-
tualmente conservati presso il Museo Civi-
co di Scienze Naturali di Faenza.

I mammiferi fossili della Grotta Risorgen-
te del Rio Cavinale

Nel Brisighellese, la Grotta Risorgente del 
Rio Cavinale è la cavità che ha restituito il 
maggior numero di reperti. Ursus spelaeus 
è la specie meglio rappresentata, sia con 
resti di animali adulti (un canino superio-
re destro, un I o II incisivo superiore, III 
incisivo superiore destro, III incisivo infe-
riore sinistro, osso mascellare frammen-

Fig. 2 – Reperti recuperati in grotta: metacarpo lacunoso 
di Bison cf. priscus, Grotta Rosa Saviotti MSF.123 (A); radio 
di Bos cf. primigenius, Grotta Giovanni Leoncavallo (B); ca-
nino superiore di Ursus sp., Grotta Rosa Saviotti MSF.130 
(C). A, C: scala 1 cm (Archivio Museo Civico di Scienze 
Naturali di Faenza).

5 cm
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tario, I falange, falange sinistra, IV me-
tatarso destro lacunoso, calcagno destro 
lacunoso) che di cuccioli (omero e mandi-
bola frammentaria) (figg. 3, 5-6). Essendo 
in giacitura secondaria, non è possibile ca-
pire se i reperti in questione appartengano 
a due o a più individui, ma l’associazione 
di animali adulti e giovanili comprova il 
probabile uso della grotta anche come ri-
covero invernale nel periodo di letargo. In 
questo periodo, infatti, gli orsi danno alla 
luce i piccoli che in alcuni casi non riescono 
a superare i primi mesi di vita e vengono 
abbandonati. A parte il dente canino, piut-
tosto massiccio e di dimensioni conside-
revoli (lunghezza 123 mm), il reperto più 
interessante della collezione appartiene 
ad un cucciolo e consiste nella porzione più 
rostrale di una mandibola destra parzial-
mente concrezionata (fig. 5A-C). Da questa 
piccola mandibola emergono, anteriormen-
te, il terzo incisivo ed il canino da latte e, 
dietro a questi, il primo ed il secondo dente 
deciduo. Inoltre, lo stato di conservazione 

dell’osso mostra chiaramente che il perio-
stio (lo strato più esterno e liscio delle ossa 
animali) è ancora spugnoso, a sottolineare 
la giovane età di morte del cucciolo. L’ulti-
mo dente deciduo in eruzione, un premo-
lare, ha aspetto tranciante, con cuspide 
centrale ben sviluppata. Queste caratte-
ristiche identificano un animale carnivo-
ro e assieme alle dimensioni generali del 
reperto hanno permesso di limitare il con-
fronto con carnivori di grossa taglia. L’orso 
si è dimostrato essere l’unico carnivoro di 
grandi dimensioni a presentare il primo 
premolare da latte con una cuspide acces-
soria lungo il margine disto-linguale del 
primo dente deciduo (fig. 5D) ed un relati-
vo ingrossamento della parte mentoniera 
rispetto alla branca orizzontale. 
Sempre tra i carnivori si annoverano an-
che un paio di resti ossei appartenenti a 
felidi: un III incisivo superiore, riferibile 
probabilmente ad una grossa lince (Lynx 
cf. linx) (fig. 7C) e il frammento apicale 
di un dente canino (fig. 7 A-B, MSF.129). 

Sito Reperto Genus

Grotta Giovanni Leoncavallo radio dx lacunoso Bos cf. primigenius

Grotta Rosa Saviotti canino superiore Ursus sp. 

metacarpo lacunoso Bison cf. priscus  

Grotta Risorgente del Rio Cavinale dente: I3 sup dx cfr. Lynx lynx

dente: M2(?) sup dx Cervidae

mandibola dx (con alveoli di P1-P4) Canis lupus

osso mascellare frammentario Ursus spelaeus

canino superiore destro Ursus spelaeus

incisivo superiore Ursus spelaeus

III incisivo superiore destro Ursus spelaeus

III incisivo inferiore sinistro Ursus spelaeus

mandibola dx di cucciolo (frammento) Ursus spelaeus

omero di feto o cucciolo Ursus spelaeus

IV metatarso destro lacunoso Ursus spelaeus

I falange Ursus spelaeus

falange sinistra Ursus spelaeus

calcagno destro lacunoso Ursus spelaeus

falange frammentaria Stephanorhinus cf. hemitoechus 

canino frammentario Panthera cf. pardus

Tab. 1 – Lista dei reperti recuperati presso alcune grotte dei Gessi di Brisighella e Rontana, descritti nel presente con-
tributo.
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Fatte le debite riserve a causa dell’incom-
pletezza di quest’ultimo reperto, la mor-
fologia generale (di aspetto abbastanza 
affusolato e di dimensioni limitate per un 
grosso felide) potrebbe far propendere per 
riferire il dente ad un individuo adulto di 
leopardo (Panthera cf. pardus). 
Un altro rappresentante dei carnivori è 
il lupo (Canis lupus), documentato da un 
frammento di mandibola destra con segni 
di fluitazione, soprattutto lungo la superfi-
cie della sinfisi mentoniera (fig. 8). Piutto-
sto massiccia (spessore 12 mm), presenta 
gli alveoli dal primo all’ultimo premolare 
mentre gli alveoli del canino e del ferino 
(con impronta della radice mesiale solo 
parzialmente conservata) sono spezzati. 
È presente un breve diastema tra il cani-
no ed il primo premolare e tra il secondo 
e il terzo premolare. Il primo premolare, 
di piccole dimensioni, presenta un’unica 
radice, il secondo presenta due radici fuse 
medialmente mentre nel terzo e nell’ul-
timo premolare si nota chiaramente che 
le due radici sono completamente libere. 
Il foro mentoniero è doppio; entrambi si 
aprono lungo la radice mesiale del secondo 
e terzo premolare. La lunghezza della se-
rie dentaria (p1-p4) è di 48 mm; la branca 
orizzontale è tipicamente bassa (altezza 
dell’osso mandibolare pari a 22,4 mm tra 

l’alveolo del p2 e p3). 
Agli erbivori, assai poco rappresentati, 
appartengono unicamente due frammenti 
e cioè un molare superiore di cervide, for-
se Cervus cf. elaphus, ed una porzione di-
stale di falange di rinoceronte delle steppe 
(Stephanorhinus cf. hemitoechus) (fig. 7D; 
fig. 9). 

Discussione

Ursus spelaeus è caratterizzato da dimen-
sioni maggiori rispetto all’orso bruno e al-
cune caratteristiche craniali e dentarie lo 
distinguono sia dalla specie galeriana, U. 
deningeri, che dalla specie attuale, U. ar-
ctos. La specie compare in Italia durante 
il Pleistocene medio all’inizio dell’Aurelia-
no (hänni et alii 1994) e per lungo tempo 
condivide lo stesso areale dell’orso bruno, 
ma diversa nicchia ecologica. La morfolo-
gia dentaria di U. spelaeus infatti rivela 
un forte adattamento verso una dieta più 
vegetariana, evitando così una competizio-
ne trofica diretta con U. arctos, con dieta 
tendenzialmente più ricca di proteine ani-
mali. L’orso delle caverne scompare dal 
versante italiano dell’Arco Alpino all’incir-
ca 20 mila anni fa, mentre nell’Italia pe-
ninsulare la sua estinzione sembra essere 

Fig. 3 – Dente canino di 
Ursus spelaeus recupe-
rato nella Grotta Risor-
gente del Rio Cavinale 
(MSF.129) (Archivio Mu-
seo Civico di Scienze Na-
turali di Faenza).

1 cm
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precedente (PachEr, stuart 2008; Martini 
et alii 2014). In Toscana, ad esempio, nei 
siti di Equi (ghEzzo et alii 2014), Buca 
della Iena (Pitti, tozzi 1971) e grotta del 
Chiostraccio (Martini et alii 2014) gli ul-
timi ritrovamenti di U. spelaeus risalgono 
al MIS 3 (MIS = Marine Isotope Stages, 
stadi isotopici marini numerati all’indie-
tro a partire dall’epoca attuale calda, che 
è il MIS 1). L’estinzione della specie vie-
ne comunemente attribuita al forte dete-
rioramento climatico avvenuto all’inizio 
del MIS2, 24-20 mila anni fa, poco prima 
dell’ultimo acme freddo.
Per meglio analizzare la morfologia den-
taria del reperto di mandibola giovanile 
ritrovato nella Grotta Risorgente del Rio 
Cavinale sono state fatte alcune radiogra-
fie di dettaglio (fig. 10). Da queste si nota 
come siano presenti le gemme dentarie de-
gli incisivi e probabilmente del canino defi-
nitivo (segnato in figura con un asterisco). 
Inoltre si nota la presenza di numerose 
lacune intraossee per la formazione delle 
gemme dentali, la mancanza di radici nei 

denti decidui e soprattutto la presenza del-
le cuspidi accessorie che accompagnano il 
primo premolare deciduo. Infine, è messa 
in evidenza la trabecolatura ossea lassa 
tipica degli individui giovanili. Nei gran-
di carnivori, come ad esempio nel leone 
(croWE 1975), i primi denti decidui compa-
iono tra il primo ed il secondo mese dalla 
nascita e sembra che il pattern di eruzione 
dentaria precoce sia relazionabile mag-
giormente alle dimensioni corporee rispet-
to al taxon di appartenenza. Anche per 
questo reperto quindi è ipotizzabile un’età 
di morte attorno al mese di vita. 
La probabile presenza di Panthera pardus 
nei depositi di grotta della Vena del Gesso 
romagnola trova comunque numerosi ri-
scontri in diversi siti italiani del Pleistoce-
ne medio e superiore: la segnalazione più 
recente per l’Italia di questo grosso felide 
è quella delle Arene Candide (Liguria), da-
tata tra 23450 ± 220 e 20470 ± 320 anni fa 
(cassoli, tagliacozzo 1994).
In Europa, Canis lupus compare all’ini-
zio dell’Aureliano, circa 350 mila anni fa. 
soMMEr e bEnEkE (2004) hanno analizza-
to il record fossile di lupo, evidenziando 
come questa specie non abbia subito forti 
oscillazioni popolazionali in rapporto alle 
fluttuazioni climatiche del Pleistocene su-
periore. In Italia, le testimonianze fossili 
sono abbastanza frequenti, concentran-
dosi maggiormente al centro e nord della 
Penisola, con siti importanti come Grotta 
del Broion, Grotta di Fumane e Riparo 
Mezzena in provincia di Verona (bon et 
alii 1991; longo et alii 2012; tagliacozzo 
et alii 2013), Grotta degli Orsi e Caverna 
Pocala in provincia di Trieste (bon et alii 
1991; bErto, rubinato 2013), Grotta della 
Iena ed Equi in provincia di Lucca e Mas-
sa-Carrara (Pitti, tozzi 1971; ghEzzo et 
alii 2014). Il lupo è stato riconosciuto an-
che in Italia meridionale, come ad Avetra-
na nel comune omonimo (PanDolfi et alii 
2011) e Grotta del Romito in provincia di 
Cosenza (Marra 2009).
Stephanorhinus hemitoechus viene segna-
lato in Italia a partire da 900-800 mila 
anni fa a Slivia (bon et alii 1992) anche 
se PEtronio e PanDolfi (2008) hanno re-

Fig. 4 – Momento di vagliatura nel corso delle ricerche 
effettuate all’interno della Grotta Risorgente del Rio Cavi-
nale dal Gruppo Speleologico Faentino (foto A. Pirazzini).
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Fig. 5 – Frammento rostrale di mandibola di giovane Ursus spelaeus in norma mediale (A), laterale (B, parzialmente 
concrezionato), dorsale (C); morfologia di dettaglio del dente deciduo premolare con piccola cuspide accessoria, in 
vista linguale (D; non in scala) (Archivio Museo Civico di Scienze Naturali di Faenza).

Fig. 6 – Alcuni dei resti di Ursus spelaeus rinvenuti nella Grotta Risorgente del Rio Cavinale: incisivo usurato (MSF.125) 
in norma laterale (A) e linguale (B), scala 1 cm; vista rostrale di un terzo incisivo inferiore (C, scala 5 mm); vista ventrale 
di un frammento di premascellare con evidenziati gli alveoli destri e sinistri dei primi e secondi incisivi (D, scala 1 cm); 
falange in visione dorsale (E, scala 1 cm) (Archivio Museo Civico di Scienze Naturali di Faenza).

1 cm
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visionato questo materiale concludendo 
che i rinoceronti di Slivia, Ponte Galeria 
(PEtronio 1988) e Visogliano (bartoloMEi 
et alii 1977) siano più affini alla specie S. 
hundsheimensis, tipica del Galeriano (PE-
tronio e sarDElla 1999; sarDElla et alii 
2006). Questo rinoceronte quindi compa-
rirebbe in epoca più recente di 600-500 
mila anni fa, dopo l’Unità Faunistica di 
Isernia (gliozzi et alii 1997). È stato infat-
ti determinato a Fontana Ranuccio e con 
più certezza a Torre in Pietra (PEtronio 
et alii 2011), attorno a 500-400 mila anni, 
dividendo per un lungo periodo il proprio 
areale con S. kirchbergensis, almeno fino 
all’inizio del Pleistocene superiore. A par-
tire dal MIS4 la specie convive invece con 
il rinoceronte lanoso, Coelodonta antiqui-
tatis (PEtronio, sarDElla 1998). La sua se-
gnalazione più recente è rappresentata dai 
resti rinvenuti nella Grotta della Cala (Sa-
lerno) in depositi con età stimata di 29.850 
±1700 anni da oggi e quindi correlabili con 

il tardo MIS3 (bElluoMini, bacchin 1980; 
bEnini et alii 1997).
A livello tafonomico è ragionevole distin-
guere tra i resti fossili dei grandi erbivori, 
indubbiamente trascinati dall’ambiente 
esterno ad opera delle acque dilavanti, e 
quelli di orso delle caverne il cui rimaneg-
giamento potrebbe essere di entità assai 
minore per la propensione di tale carnivoro 
a ripararsi nelle grotte durante il letargo 
nella stagione invernale. Per questi ultimi 
è perciò ipotizzabile una giacitura prima-
ria entro depositi situati in cavità poste 
più a monte del punto di rinvenimento ma 
sempre parte dello stesso sistema carsico, 
cavità oggigiorno scomparse o per erosio-
ne/dissoluzione carsica o perché obliterate 
da crolli o detriti.
È difficile valutare quando i reperti qui 
descritti si siano depositati all’interno del-
le cavità carsiche del Brisighellese e, so-
prattutto, se la loro deposizione si sia ve-
rificata più o meno contemporaneamente 

Fig. 7 – Grotta Risorgente del Rio Cavinale: frammento di canino di probabile Panthera cf. pardus in vista linguale (B) e 
sezione trasversale della superficie fratturata (A); incisivo di Lynx cf. lynx (C); secondo molare superiore di cervide (D) 
(Archivio Museo Civico di Scienze Naturali di Faenza).

5 mm
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Fig. 8 – Grotta Risorgente del Rio Cavinale: frammento di branca orizzontale di Canis lupus in norma dorsale (alto) e 
laterale (basso) (Archivio Museo Civico di Scienze Naturali di Faenza).

Fig. 9 – Grotta Risorgente del Rio Cavinale: frammento di-
stale di falange di rinoceronte delle steppe (Stephanorhi-
nus cf. hemitoechus) in norma dorsale (Archivio Museo 
Civico di Scienze Naturali di Faenza).

oppure in momenti diversi: ad esempio, la 
differente colorazione della mandibola di 
lupo rispetto a quella di molti altri reper-
ti sembrerebbe supportare la seconda di 
queste due opzioni. La presenza dei gene-
ri Bison e Bos implica ambienti aperti di 
tipo steppico e un ambiente simile, anche 
se tendenzialmente più mite, verrebbe in-
dicato anche da S.cf. hemitoechus che, se 
confermato, collocherebbe questa specie 
in un periodo interstadiale (caloi, PaloM-
bo 1994). Nella Grotta Risorgente del Rio 
Cavinale la compresenza di U. spelaeus, C. 
lupus e Lynx cf. lynx indica un’età certa-
mente più recente di 400.000 anni circa, 
dato che questi taxa vengono chiaramente 
determinati solo a partire dall’Aureliano. 
D’altronde diversi studi condotti sull’origi-
ne del carsismo e sulla datazione dei de-
positi fisici nei gessi messiniani dell’Emi-
lia-Romagna (bEntini 1999; DE WaElE et 
alii 2011; 2013) insistono sulla relativa ve-
locità e giovinezza di tali processi propen-
dendo in genere per una datazione non più 
antica dell’inizio del Pleistocene superiore.

1 cm

2 cm
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Conclusioni

A causa dell’enorme spessore dei sedimen-
ti alluvionali quaternari nella Pianura 
Padana, l’accumulo nelle grotte delle rare 
testimonianze fossili degli animali che ca-
ratterizzavano queste aree durante il Plei-
stocene superiore risulta particolarmente 
prezioso. 
È per questo motivo che i giacimenti a 
vertebrati fossili dei Gessi di Brisighella 
e Rontana assumono un’importanza stra-
tegica nel più ampio contesto regionale 
dell’Emilia-Romagna, a corredo dei più 
ricchi siti fossiliferi pleistocenici dei Gessi 
Bolognesi (Pasini 1969; sala 1985). Infine, 
poiché in regione resti di ursidi fossili sono 
rappresentati soltanto dai ritrovamen-
ti di orso bruno effettuati a Bondeno (U. 
arctos) in provincia di Ferrara (gallini, 
sala 2001) e nel Torrente Conca (Riccione) 
in provincia di Rimini (Ursus cf. arctos) 
(coltorti et alii 1982), la presenza di U. 
spelaeus nella Grotta Risorgente del Rio 
Cavinale rappresenta ad oggi la prima at-
testazione certa di orso delle caverne per 
l’area romagnola e, probabilmente, per 
l’intera regione.
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